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AL COMMENDATORE 

MONSIGNOR IACOPO ABATE BERNARDI 



Dilettissimo 

A te , che i fasti letterari della gloriosissima Ve- 
nezia, dove avesti il natale, con tante Oliere, e tutte lo- 
da tissim* , sì dii prosa , sì di verso , vai ogni dì più 
accrescendo, sieno dedicate Le Stagioni Campestri dtl 
tuo illustre concittadino Antohio Lamberti , le quali 
io dal' leggiadro e soave dioletto vostro voltai libera- 
mente nella lingua comune. 

Dico liberamente , avvegnaché da una quanto 
mai dir si possa fedele interpretazione solo alcuna rara 
volta mi dipartissi, a mo' d'esempio., neli<* Autunno, 
la cui forma ditirambica scella dall'A. e la più conve- 
niente fra tutte a dire della vendemmia , mi trascinò 
ad aggiungere qua e cola qualche mezza tinta del mio, 
secondo che spontanea mi cadeva giù dalla penna. 
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Per questi miei arbitri segnatamente (e come po- 
trai vedere coll'originale sottocchio sono ben pochi ) 
sento maggiore il bisogno di molto raccomandarmiti. 
Fa' di salvarmi tu dalle accuse che potessero per av- 
ventura a cagione di essi cascarmi addosso; e coll'au- 
torevole tuo nome copri ogni altro difetto che venisse 
nel povero mio lavoro conosciuto. 

Abbimi ora e sempre per 

Genova, io dicembre 1860 



tatto tuo 
Giuseppe Gazzino. 



Digitized by Google 



I. 



L INVERNO 



Quando l'uom veggio nel suo bell'aspetto 

Piangere al mal che sui fratei s'aggrava , 
Partir con essi il pan , la veste , il letto , 
Schermirli , e senza velenosa bava , 
Iscusarli , e correggerne il difetto , 
Pago si del cappon che della fava , 
Allor, Dio mei perdoni ! io non vorria 
Cogli àgnoli cangiar la sorte mia. 

Ma al pensiero quest'uom se mi s'affaccia , 
E pien d'inganni e di malizia il miro, 
Che di natura il libro eterno straccia, 
E dell'amor di sé ligio e deliro, 
Di fè , legge o dover non serba traccia , 
Fabbro inumano dell'altrui martiro, 
Vorrei da un* orsa il latte aver succhiato 
Ed esser tra le fiere annoverato. 

A tempi cosi tristi, in tanta folta 

Di gente al vizio rotta , e mentre squassa 
La fiaccola infernal discordia stolta , 
E lercia ipocrisia giammai non lassa , 
Nè ambizì'on, di seco andarne in vòlta 
Colla calunnia che ogni segno passa 
Entro civiche mura , ahimè ! che al solo 
Pensar qua! fatto e' sia , mi struggo in duolo. 



IVr questo , al mondo rio volgendo il tergo . 
Riparo a* monti a viver da romito ; 
Chè ne' campi tro\' io placido albergo, 
K più il villan che il cittadino imito. 
Veggo natura e dentro a' suoi m'immergo 
Reconditi secreti , e non m' irrito 
Se un velo mi nasconde i suoi portenti ; 
Tratto la cetra , e passo i di conlenti. 

Brevi e mesti son elli , il sol ne manca ; 

Tacente il prato, e la campagna è morta: 
Borea imperversa , il gelo i monti imbianca ; 
La neve al piano il crudo aere ne porta. 
Già fiocca , e già ne par la terra bianca , 
Ristà il fiume , o diacciato e' si trasporta : 
Cessa il moto ne' corpi , e tutto indura , 
Né più viva oggimai sembra natura. 

Par che più vita essa non abbia , è vero , 
A tale che non sia fatto ad amarla, 
Ma chi Tamii di cor schietto e sincero , 
Pur mente' ella ripesa e' sa trovarla» 
Sempre la stessa i esercitar l'impero 
Ri per tutto la scorge ; essa glii pania 
Ne* venti, nella neve e nella piova, 
E maestosa più forse la trova. 

Qual cosa è mai ohe il tuo pareggi , o Verno, 
Lucido, altero ammanto, o la bianchezea 
Che della terna copre il velo esterno ? 
Nostra pupilla non per anoo avvezza , 
È restìa di mandar al senso interno 
Il novo tuo splendore , e la. bellezza 
De' tuoi cristalli, dentro a' quali ili sole 
La celeste adombrar Iride suole; 

Oua solitaria cinguettar si sente. 

La passerella che scovrii beccando 

Qualche granello cui lasciò lai gente; 

Là i colpi il contadin viene addoppiando 

Sulla quercia che crolla, e finalmente 

Col tronco immane il suol vassi ingombrando 

Di foco oggi il figliuol provvede , e al padre 

Largo fu già di care ombro leggiadre. 



La rombante bufera si riversa 

Sui boschi , e iocurva i pini , e l'elei svelle s 

Senti gemer la pianta che giù versa 

Le nevi sovra l ime pianticelle, 

Ohe sottesso al gran carco ban quasi persa 

Lor forma ; e sol tu vedi fuor da quelle 

Le fogliuzze spuntar onde per anco 

Vestonsi, e misto, oh beilo 1 il verde al bianco 

Ma il sol si mostra , e in mezzo a quel boschetto 
Di frassini sfrondati a scherzo splende : 
Fan pompa i rami di cristal perfetto 
Che d* intaglio o di tornio immagin prende , 
E ad ognor va cangiando in vario aspetto; 
E se le foglie il maggio ad essi rende , 
Se primavera gli abbellisce , quelli 
Nel verno son più graziosi e belli. 

Giace al podere in mezzo un ampio lago 
Ove H gregge in està va a dissetarsi : 
Stuol di fanciulli ivi ridursi ò vago 
Sul duro ghiaccio a scivolare , urtarsi , 
Dar di vòlta , cascar , e lieto e pago 
A piena gola sghignazzar , beffarsi : 
E i già stracchi , o più savi , il foco destano, 
Ed a' lor sozj le bruciate apprestano. 

Ma là dove il sentiero passo passo 

Va in bel declivio appiè della collina , 
Altri vedi versar acqua sul sasso 
Che una lastra diventa cristallina ; 
E con bell'arte sdrucciolare in basso , 
Scherzi facendo a Monica , a Catrina , 
Che in lor gli sguardi intendono ridenti , 
Di tanto non poter in sò dolenti. 

Oh 1 come , fra colali innocui giuochi , 

Come va il tempo ! e come ratto bruna 
Sorge la notte 1 Già da cento lochi 
Mandan fumo i cammini , e l'aere imbruna. 
Già stanno le famiglie attorno a' fochi; 
Qual la polenta aggira, e qual raguna 
Il po' che ne va foore ; ognuno aspetta 
Pronto a ghermir qual sia più larga fetta. 
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L'ora e '1 silenzio al mio cammin m'appella 
Dove il foco m'attizza la castalda : 
Più gradito calor , fiamma più bella , 
Che le stufe non dan , colà ne scalda. 
Con pochi amici , e in un la brinconcelia 
Ch'ardemi il cor , sediamo in cerchio , e calda 
È fantasia, né mai la lingua posa 
Tra l'amicizia , il foco e l'amorosa. 

La maldicenza , o '1 perfido sorriso , 
Mai non ardisce comparirci innanti; 
Ma sol franca amistà , sol gioco e riso 
Sono del focolar rustico amanti. 
0 vin razzente che ti spruzza il viso , 
0 aromatico o dolce, a tutti quanti 
Nina porgendo va ; cialde , pan fresco , 
Ed appiole , e marron ghiotto rinfresco. 

Nella quete la villa sta sepolta : 

Sol dalla greppia il polledrin si sente 
Nitrir sedendo la criniera folta , 
Cui del fien bramosia fa impaziente. 
Raspa coll'ugna il suol , pur niun l'ascolta 
Ma baia il can che stima esservi gente : 
E dal presepe allora alcun trae fuora, 
E si l'acqueta, e al ciel chiede dell'ora. 

Le donne del casale ivi entro stanno, 
E i giovani con seco e le zittelle. 
Della stalla al tepor filando vanno 
Queste; e rocche e canestri alle lor belle 
Fanno i garzon , cui l'amoroso affanno 
Trae profondi sospir , gemiti svelle : 
Narrati storie le anziane , o in qual riposta 
Parte si tenga la versiera ascosta. 

Il presepe talor fa che si rida 

Colla mia Nina che si bello ha il core , 
Cui la brigata e canticchiar disfida. 
Ma la luna col suo mite chiarore , 
In barba al gelo n'incoraggia e affida 
A porre ardilo il pié del chiuso fuore ; 
E al fulgor dei suoi raggi la bellezza 
Si contempla de' cieli e la grandezza. 
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Deh ! che giammai non sian quest'occhi miei 
Lassi di contemplar del ciel l'aspetto ! 
Qual scena al mondo rinvenir potrei 
Che le sia pari in maestà e diletto ? 
Quell'anima brulal che non* si bèi 
A vista sì stupenda , abbia ricetto 
Coi tassi , colle talpe e le marmotte 
Fra il cupo orrore di palpami notte. 

Piaccia a Dio che quest'umile casetta , 

Sii campi e la mìa Nina unqaa mi manchi ! 

Ogni slagion mi fia sempre diletta , 

0 che sboccino i fiori o il suol s'imbianchi : 

Fin la cruda invernai tanto dispetta 

Al molle cittadin , se m'abbia a' fianchi 

Amor fabbro di gioie a me si care , 

E gli aspri diacci suoi godró cantare. 

Oh ! di quanta dolcezza i giorni e l'ore 

Ne sparge amor che l'ale al tempo appresta ! 
Esulta il sol dall'alto al nostro ardore , 
E poi eh' oltre sen va, la notte resta : 
Che se al partir dell'astro animatore 
Fassi natura scolorita e mesta , 
0 notte , degli amanti consigliera , 
Letizia ne dai tu più schietta e intera. 

Dolci mi son quell'ore in che la Nina 
Preste le dita in sul telaio move. 
Quando l'opra interrompe un'occhiatina , 
E sul mio labbro un bel baciozZo piove ; 
E quando un'amorosa canzoncina 
Fa udire in tuon che forte mi commove : 
E ascoso Amor nella sua bruna vesta 
Ore più dolci al nostro affetto appresta. 

Ore più dolci , cui rinforza un oodo 

Da amor costretto che l'onor non sdegna ; 
Che durerà tra noi costante e sodo 
Insin che morte a romperlo non vegna. 
Più t'amo , o Nina , e più m'esalto e godo , 
E più sempre d'amor tròvoti degna; 
Ned è che maravigli : Amor ti ha dato 
Di far , chi ti conosce , appien beato. 
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Al mio ritiro società non manca , 

Ristretta, è ver, pur geniale e rara. 

Non si sbadiglia mai , non un si stanca , 

Si discorre , si canta e si prepara 

Alcun inno a virtù che il cor rinfranca , 

All'amor sacro , all'amicizia cara ; 

E, o fischi il vento, o Bocchi neve, in gioco, 

Si mangia insieme e si tracanna al foco. 

Se un amico da lunge in tal momento 

N'arriva , e s'ode lui che l'uscio spinge, 
Si fa gran festa appena e' metta drento. 
Chi l'afferra , chi *l bacia , e chi lo stringe , 
Chi la neve gli scoto , e chi contento 
La ventura sui muri o scrive o pinge: 
E grida Nina che a lui fare anch'ella 
Vuol buona cera , e ne divien più bella. 

Vengan più tristi giorni , e il sol ne manchi , 
Sian muti i prati , e le campagne morte ; 
Fremano gli aquiloni, il suol s'imbianchi ; 
Purché mai non penètri in queste porte , 
Né insozzi mai questi onorati banchi 
Gente stolida e ria ; non d'altra sorte 
Vago n'andrò, se il cielo a me destina 
Tali amici , tai campi e la mia Nina. 



IL 

LA PRIMAVERA. 



Tornata é primavera : 
L'ho vista, sai? Ninetta ; 
Ell'era da quel frassino 
Dietro la collinetta , 
Dalla sorgiva limpida 
Dove ten vai l'està. 

Oh ! a vessila veduta I 
Sotto a'suoi piè nascea 
Di fiori una miriade ; 
E l'onda che correa 
Ier lemme lemme , strepito 
Che in oggi la sa far ! 

D'anemoni e giacinti 
Compose un bel mazzetto , 
E i gigli , i gigli candidi 
Ch'ella ponea sul petto 
Tosto al confronto pallidi 
Vedeansi doveìttar. 

Oh quanto , oh quanto , o Nina , 
A te s'assomigliava ! 
Sebben per non offenderti 
Appena io la guardava : 
Ma proprio te, Ninuccia, • 
Mi parse in lei mirar. 



Giusto in quel punto , o cara , 
Spuntava in ciel l'aurora ; 
Gli augelli salutandola 
Traeano tutti fuora, 
E bella più del solito 
Era , tei giuro ! allor. 

Parea eh' ella dicesse : 
Del sole i' son foriera ; 
Non quel che tutta abbrucia 
La terra in sua carriera , 
Ma dell'almo, benefico 
De'mondi avvivator.- 

I poggi , la pianura , 
Que' prati , quel boschetto 
Dove corri a nasconderti 
Per fare a me dispetto , 
Che scena , che spettacolo 
Non furo anco per me ! 

L'occhio drizzava ai monti , 
Le nevi eran sparite : 
Le piante io guardo attonito 
Testé nude , stecchite , 
E in un baleno mettere 
Le scorgo e fronde e lior. 
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Vedea coverti i prati 
Di mille e mille fiori : 
' Mescersi a un verde languido 
Lor magici colori , 
Cui mano a mano indorano 
I vivi rai del sol. 



Dipoi , d'un liscio mandorlo , 
Fiorito poco prima , 
Che mosso era da un zeffìro , 
Levavansi alla cima , 
E vispi torneavano 
Fra 'l mutuo gorgheggiar. 



L' istessa Primavera , 
Ch'orasi già seduta , 
A cotal scena estatica 
Ristarsi io P ho veduta ; 
E , il ciel fissando , giungere 
In atto pio le man , 

Qual dica : 0 tu che origine 
Se' d'ogni creatura , 
Oh ! quanto io te ringrazio 
Che per mia man natura 
Rieda venusta e giovane 
Come alla prima età ! 

Oh ! se veduto avessi 
Appiè della collina 
Quelle diciotto pecore 
Cui pascola Catrina 
Saltar qual suole il daino , 
E farla disperar ! 

Gli armenti di Giannetta, 
E i quattro manzi arditi 
Ch'ella conduce ai pascoli 
Parean come impazziti; 
Urtavansi , cozzavano 
Senza saper perchè. 

* 

Gli augei di ramo in ramo 
Cantando svolazzavano , 
E l'un l'altro beccandosi 
Insieme amoreggiavano : 
oual essi fan , Ninuccia , 
Noi pur l'abbiamo a far. 



Fo pegno che pur Lilla 
La grave forosetta 
Chè stava appiè dell'arbore 
In sé tutta ristretta 
Pensò che una tal musica 
Loro ispirava Amor. 

Non mai provato ho il gaudio 
Ch'ebb' io questa mattina : 
0 Primavera amabile 1 
Non l'abbi a mal, sai? Nina , 
Chè , il giuro 1 ad appressarmele 
Neppure io mossi il pié. 

Anzi , un momento dopo 
Che mi scappò un' occhiata , 
Non P ho più vista , credimi , 
Che già se n'era andata ; 
K l'aere si fè rigido , 
Il ciel s'annuvolò. 

E solo allor nel loco 
Dov'era , girne io volsi , 
E questi olenti anemoni 
Rimasti al suol raccolsi, 
E insieme queste fragole 
Che sacri io voglio a te. 

Ridi? Mi burli? Spregi 
Tu dunque il dono mio ? 
Pur troppo il so ch'è povero , 
Ma se intendessi , oh Dio ! 
Che unita a quel v'è l'anima , 
E il cor che stammi in scn , 
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Forse.... lu ridi ancora ? 
Ma quo' bei gigli ... o Nina ! 
Ma quel mazzetto.... mostralo ! 
Celarlo ! alla collina ! 
Chi?., intesi ! o scempio! o stolido l 
Quella eri dunque tu 1 

Tu ? ma i capei ? quel velo ? 
Ti travestivi? eh via ! 
Perchè? Dillomi subito : 
Ch' io l'oda , anima mia. .. 
L' bai fatto per sorprendermi ? 
Briccona che tu se' ! 

Ed io che: Non perdona 
Amor, tra me dicea, 
Se , fuor che la Ninuccia , 
Donna guardassi o dea ; 
E slava come un pampano, 
Né ardiva di guardar I 



Ma se di Primavera 
In cambio ti pigliai , 
Chi me' la rassomiglia ? 
Nessuna vanta , il sai, 
Quel labbro tuo di minio , 
Quell'occhio tuo divin. 

Ben puoi di carni morbide 
Contender secolei : 
E i rosei labbri, e i lucidi 
Finissimi capei, 
Tu tutto , o mia delizia , 
Leggiadra al par ti fa. 

Ah ! che una Primavera 
Se' tu così perfetta , 
Che, o non v'è in terra, accertali, 
Oppur tu se', Ninetta , 
Estasi di quest' anima, 
Vita di questo cor. 
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III. 



L ESTATE. 



Primavera , 
Vaga zitella, 
Volgesti a sera, 
Non se' più quella 1 
0 cara, o amabile, 
Che fu di te? 

Tra la verzura 
Delle campagne 
Spassarti hai cura 
Colle compagne, 
Nè più visibile 
Se* tu per me? 

de 1 boschetti 
Fra l'ombre care 
Di be' fioretti , 
D'erbucce rare 
Il capo aggradati 
Ornare e 'l sen ? 

0 in grotte brulle 
Tu balli e canti; 
Tra le fanciulle 
Beffi gli amanti ; 
Corri e rintaniti 
Se Clori vien? 



Campagna bella, 
Vago boschetto, 
La bricconeria 
( Ditelmi schietto ) 
Vedeste ascondersi? 
Tra voi non è? 

Ma la campagna 
Muta sen giace ; 
Bosco e montagna 
Tutto si tace: 
Vien sol di gemiti 
Risposta a me. 

9e n'è volata 

Da questa sfera, 
Nè alla giornata, 
Nè al far di sera 
Vengon più i zeflìri 
Blandi a spirar. 

Più non accade 
Che a' primi albori 
Molli rugiade 
Piovan sui Gori; 
Nè più le tortore 
San vezzeggiar. 
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Ahi! la sorella 
A lei succede, 
Fiera, ma bella: 
Già balda incede; 
Già ovunque domina 
La bionda Eslà. 

L'han vista i campi, 
E le colline: 
Fra tuoni e lampi 
Le nevi alpine 
Già le s'inchinano, 
Sciolte son già. 

Il prato ch'era 
Ricco di fiori, 
Che a Primavera, 
Che a cento amori 
Delizie innumere 
Sapea recar, 

Abbandonato 

Da Flora ornai 
Arso, squarcialo 
Mirando il vai: 
Fin l'ime viscere 
Ne puoi notar. 

Solo superbe 

Le biade ondeggiano, 
E in mezzo all'erbe 
Si pavoneggiano 
Per l'aureo, nobile 
Loro color. 

Cari agnelletti 

Fuggite a' boschi ; 
Ermi ricetti 
Ombrosi e foschi 
Schermo v'apprestino 
Dal rio calor. 
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Serrati io rairovi , 
Bassa la testa? 
Ma il sole cuocevi, 
Ma il sol vi pesta: 
Ratto a nascondervi 
Movete il piè. 

Fuggi, 0 torri tu 

Del sole al lampo; 
Fuggi, o capretto; 
Fuggi Melampo, 
Laggiù fra gli alberi 
Bel rio dov'è. 

Ma r Està il foco 
Col sole addoppia 
Per ogni loco : 
Più non vai doppia 
Muraglia a scondervi ; 
Per tutto è ardor. 

Pur dal conlento 
Non tocca terra 
Ei che al frumento 
Move la guerra , 
E in sen più rapido 
Gli balte il cor, 

0 voi beali, 
Cari villani, 
Chè immoderati 
Pensieri e vani 
In voi d'accogliersi 
Non han virtù ! 

Figli diletti 

Voi di natura, 
Chi vi fa abbietti, 
Chi non vi cura, 
Che sian le lagrime 
E' non sa più. 
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Tu dal sensibile 

Core, o mia Nina, 
Vien dove al giubilo 
Te il ciel destina 
La bionda Cerere 
A contemplar. 

Son erti i muri, 

Le vie son strette; 
Che il vento furi 
Non si permette 
L'aria balsamica 
Collo spirar. 

Di città scampa, 
Nè ti sgomenti 
Del sol la vampa; 
Ché a' raggi ardenti 
Fia schermo un arbore 
Nato per te. 

Se tu vedessi 

Com'egli spande 
I rami spessi 
Per tutte bande! 
Che il sol vi pénetri 
Verso non c'è. 

Gli è follo, e curvasi 
Di vi se iole Ite 
Sottesso al carico: 
. In e e si eli et te 
Còlta facendone, 
Te le darò. 

La avrai dal zeffiro 
Dolce diletto; 
Là un bacio fervido 
Su quel visetto.... 
T'adiri ? Oh calmati ! 
No, noi farò. 



Poi ne' di quando 
Van gli augelletli 
Asil cercando 
Entro a' boschetti , 
Chè il vicin turbine 
San presentir , 

Noi lasceremo 

L'albero, e i campi; 
Guizzar vedremo 
Da lunge i lampi , 
E a gruppi i nugoli 
Su su venir; 

E da' balconi 
Del casi ne tto 
Cessati i tuoni, 
Ben altro aspetto 
La terra e l'etere 
Ne porgerà n. 

Che l'acquerella 
Di ciel caduta 
Tutto rabbella, 
Tutto rimuta, 
I campi, gli alberi, 
I colli, il pian. 

Oh ! s'è sfumata 
L'età migliore, 
Tu se' restala, 
Cor del mio core, 
Che l'aere imbalsami 
Col respirar 1 

Or dunque affrettati, 
Dolce mia Nina : 
Vien dove al giubilo 
Te il ciel destina, 
La bionda Cerere 
A contemplar. 
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IV. 

I 



L'AUTUNNO. 



Cinto di pampani , 
Col gotto in mano, 
Fra questi villici 
Mezzo villano; 
Colla mia Nina 
Che l'uva a scegliersi 
Vien sulle tina ; 
Fra'garzoncelli 
Che i graspi pigiano 
Scherzosi e snelli ; 
Fra cento corbe 
Di pomi e nespole, 
Di pere e sorbe ; 
Te , te benefico 
Autunno io canto; 
Te che del misero 
Tergendo il pianlo 
Allieti i cor 
Col tuo nettareo 
Dolce licor. 

Musa , ti supplico , 
Non ispirarmi 
Che i feri io celebri 
Giochi dell'armi : 



Non far che suonino 
Di cacce i versi 
Cagion che a secchj 
Sangue si versi ; 
Cui diè l'origine 
Qualche ozioso 
Stragi- bramoso 
Di ferrea tempera 
Crudo guerrier, 
Che morte e spasimi 
Fa suo piacer. 
Il cervo timido 

Ch'io mai non veda 
Fatto degli uomini 
Bersaglio e preda ; 
Girne, strappato 
Dalla compagna , 
Insanguinato 
Per la campagna; 
Perder le viscere 
Lasso, morente, 
Cui cento insani 
Rabidi alani 
Stracciàr col dente ; 
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Nè l'assassinio, 
Nè i tradimenti 
Contro .V volitili 
Vispi, innocenti; 
Grami augelletti 
Cui poveretti 
Con mille inganni 
Questi distruggono 
Mostri tiranni; 
Non già per fame , 
Ma sol pel barbaro 
Piacere infame 



E ornai l'anelito 
Ultimo dà , 
Pe'cori umani 
Tristo spettacolo 
D'alta pietà. 



D'un finanziere . 
D'un usuriere 
Creato nobile , 
Rifatto conte 
Di que' cadaveri 
Si vegga un monte, 
Quando già sazio 
È l'epulone, 
Nè forse gustane 
Solo un boccone. 



No , no ! Discacciami 
Si rei pensieri ; 
Canto più semplice , 
Beni più veri , 
Fa'.d' ispirarmi , 
E lascia a' barbari 
. Le cacce e l'armi. 



Che sulla tavola 

Autunno I o tempo grato 



Quant' io non t' ho bramato ! 

La dolce Primavera 

Bella stagion del riso , 

All'anima sincera 

Di te già porse avviso , 

Allora che le belle * 

Fogliuzze tenerelle 

In su lo stel mal ferme 

Già discovriano il germe 

Del ben che ne verrà. 

Per chi , se non per te , 

( Pensando già tra me j 

Per chi que' fior l'aprile 

A mille sbocciar fa? 

L'agricoltore umile 

Appena é in ciel l'aurora 

Levasi , e s* incammina 

Che par gli tardi l'ora 

D'essere giunto in vetta alla collina. 

Sulla rugiada passa 

Cui notte cader lassa , 

E le nari allargando - ai mille odori , 

Delle piante esultando - ammira i fiori. 

Levato il capo , al ciel ringrazia , e lode 
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Tributagli sincera; 

Novera quelli, e molto in sé ne gode. 
Ma tutti questi avanza 

Piacer la sua speranza , 
Ché ascosa in tal bellezza 
Travede inestimabile ricchezza. 
La vigorosa Estate 
Colle fiamme inusate 
Sublima della terra 

I sali, quanti in grembo ella ne serra: 

I quali insinuandosi 

In tronchi , in foglie , in fusti 

II principio trasfondevi de'gusti. 
A rinnovar l'umore 

Che via ne porta l'eccessivo ardore, 

Da' vegetati or va 

Pel minister benefico de'venti 

Accogliendo qua e là - tutti i vapori ; 

E poi che dove è l'aér freddo, tolti 

Ella èbbene di molti , 

Uniti, condensati, 

E in sé compenetrati 

E più pesanti, 

Fra i tuoni reboanti 
E i lampi ardenti , 
E fra mille portenti , 
Giù li riversa a prova 
Il suolo a rinfrescar mutati in piova. 
Ma per chi mai l'Està 
Tai meraviglie fa? 
Perchè l'intenso ardor 
Con fresche piogge allor 
Temprar soleaT 

Di chi , se non di te , cura prendea ? 
A te pensa Y Inverno 

Che va i monti di neve a ricoprir 
Onde poi dall'interno 
Abbiano a scaturir 
Rivoli e fiumi. 
Quando accentra gli spiriti 
Della terra nel sen 
E ogni sai vi ritien 
' Che non consumi: 



Padre benefico, 
Aulun fecondo, 
Non evvi un'anima 
In tutto il mondo 
Che te non Celebri . 
E a gran ragion, 
Prima, primissima 
D'ogni stagion. 

Forse più placidi 

Sonci, e più belli, 
0 più gradevoli 
Giorni di quelli 
Che il sol ne tempera 
Quando tu se'? 

T zeffiretti 

Dall'ale d'oro 
Mille giochetti 
Fanno tra loro , 
Come l'età fanciulla 
Allor che si trastulla. 
Di balza in balza 
L'un l'altro incalza 
Rubando a' fiori 
Ben mille odori. 
Con fremer dolce 
Che il sen ti molce 
Volan fra gli arbori , 
Sotto le pergole , 
Fin sovra i tini ; 
E, fatto vortice, 
Que'monellini 
Le falde gonfiano 
A queste e a quelle 
Che si rannicchiano 
Nelle cestelle , 
Acciò non s'abbiano 
A levar su , 
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E allor ch'entro a sue viscere 
Il foco affrena a stento 
Vinto dal suo rigor, 
Il foco animator 
Che n'è il fermento. 

E d* 



i giovani 
Rider non s'odano 
A ohi più più. 
Per te la forosetta 

Il sol più non evita : 
Ma al prato, alla valletta, 
A'campi, a'colli ardita 
Di te cercando va; 
E la ne ridi , e frutti 
Le doni a piene man; 
Ed ella corre ai putti 
Che lungo scorta 1' han 
E copia lor ne fa. 
Arsura incomoda 
Mai tu non senti, 
Né mai pel ghiaccio 
Dibatti i denti . 
Sottesso un cielo, 
Dove azzurrognolo, 
E dove sparso 
Di vaporoso velo. 
Quinci tra* nugoli 
Veder ti pare 
Starsi un'armata 
Pronta a pugnare ; 
Quindi una storia 
V è disegnata ; 
L'oro fiammeggia 
Di loco in loco 
Quando il solare 
Disco dai colle 
Sta per spuntare, 
E assembra foco 
Nel tramontare. 
A cento a cento 
Paion le stelle 
Sul firmamento, 
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E tutte lucide, 
B tutte belle : 
Secondo l'orbita 
Che d'esse ognuna 
Lassù descrive, 
Queste più pallide 
Quelle più vive : 
Quale riluce 
Di proprio lume 
Quale sua luce 
Da un'altra assume. 



Muta spettacolo : 
Ecco la luna 
Di nostra terra 
Vago satellite 
Che lor fa guerra , 
E si dileguale 
Per tutte bande : 
Un lume candido 
Quest'altra spande; 
Solo a lei Venere 
Sa contrastar. 



Se i doni di natura 

Al clivo, alla pianura 

V'aggrada contemplar, 

Potreste un giorno intero attorno andar. 
Qui d'aurei graspi carica 

Par che rida e v' inviti 

Lunga fila di viti; 

Di peri e pomi e peschi ; 

Più oltre un bel vivajo 

Sembra che l'occhio ad ammirar v'adeschi. 
Quei spoglia l'albero ; 

Questi nel tino 

L'uva pigiando 

L'empie di vino: 

A maciullar la canapa 

Taluno è affaccendato , 

Tal altro il formentone 

Pesta, a ruota menando il correggiato, 

E bòtte avventa di santa ragione. 
Di castagne , di rape e navoni 

Si ricolmano gerle e corboni; 

Qui alle botti si pro\an le cannelle; 

La si travasa il mosto in botticelle. 



Non più villani 

Magri , stecchiti , 
E rifiniti 
Pe' grandi stenti 
Fatti in està, 
Paion cadenti 
Per tarda età. 
Nè più le femmine 
Flosce son tutte, 



Pallide, asciutte; 
Nè mostran d'avole 
L'aspetto ingrato.... 
Tutto è cangiato. 
Quelli son vegeti , 
Floride queste ; 



Di carne i muscoli 
Ognun riveste : 



Il volto innoslrauft 
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Le villanelle , 
Hifansi belle; 
Il sangue vivido 
Entro le arterie 
Al cor più rapido 
E viene e va, 
E i corpi languidi 
Scalda e rifò. 
Di tai miracoli , 
Di tai diletti , 
Autunno provvido, 
Ne colmi i petti 1 
Non avvi alcuno , 
Sia ricco o povero , 



Sia pellegrino, 
Mercante, villico 
0 cittadino , 
Che a te dal cor 
Non levi un cantico , 
A te benefico 
Padre e Signor. 
Ed io fra i pampani , 
Col gotto in mano 
Sorbendo il nettare 
Dolce , vital , 
Questo ti dedico 
Canto festevole, 
Grato, leal. 
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